
REAZIONEFassino l'ha sottolineato dal pal-

co di Pesaro e l'ha ripetuto da Milano, in oc-

casione del dibattito di chiusura della Festa

dell’Unità cittadina: è necessario che si discu-

ta in Parlamento del

caso Telecom, ma gli

argomenti da affron-

tare riguardano il fu-

turo industriale del gruppo, non
lapolemicasuscitatadalpianoin-
viatoaTronchettiProverada An-
gelo Rovati. "In situazioni come
questasonodue icomportamen-
ti possibili: o si partecipa alla gara
perenfatizzare lavicenda,cercan-
do di ricavarne piccoli vantaggi
strumentali come sta facendo
l'opposizionedicentrodestra -ha
precisato-oppurecicercadisepa-
rare le questioni marginali da
quelle sostanziali". E la sostanza
delle cose è chiara: "La Telecom è
la più grande azienda privata ita-
liana in un settore strategico co-
mequellodelle telecomunicazio-
ni. Tutti hanno interesse a che il
gruppo continui a stare sul mer-
cato, a produrre tecnologiaed in-
novazione, ad offrire servizi ai

consumatori.Perquesto lapoliti-
ca deve mettere l'azienda nelle
migliori condizioni per farlo".Il
chesignifica innanzituttosolleci-
tare chi sta alla guida di Telecom
perché adotti le migliori strate-
gie: "Telecom non deve ridimen-
sionare le proprie ambizioni - ha
sottolineato Fassino - ma deve
tornare a discutere della propria
vocazione industriale, per stare
sul mercato nelle migliori condi-
zionipossibili.Lapoliticadeve in-
sistere affinchè essa adotti le scel-
te più coraggiose per lo sviluppo,
l'espansione e la crescita". Ma so-
prattuttoilgovernoeilparlamen-
todevonooperareper "fornireal-

le aziende un opportuno quadro
di riferimento, definendo con
chiarezza un sistema di regole in
cui agire, stabilendo gli obiettivi
generali dello Stato per la crescita
economica, favorendo così l'ela-
borazione di adeguate strategie
aziendali".Questi sono i temi che
il leader Ds vuole affrontare in
parlamento: "Voglio discutere
del futuro dell'azienda, non di
Angelo Rovati e dei suoi docu-
menti, che non sono certo il te-
ma più urgente da affrontare». E
achi lohasollecitatosulla traspa-
renza, correttezza ed onestà che
deve intercorrere tra esecutivo e
sistema imprenditoriale, Fassino
non ha risparmiato una stoccata:
"Non mi pare che qualcuno ab-
bia accusato Rovati di aver ruba-
to qualcosa. Della sua onestà

non si discute. Si può legittima-
mente discorrere delle modalità
più corrette per effettuare uno
studio e inoltrarlo ai destinatari,
ma io non accetto lezioni di cor-
rettezzanédaTremontinédaGa-
sparri. Se proprio la vogliamo di-
re tutta, da ministro Tremontiha
consapevolmente proposto per
tre esercizi di fila delle finanziarie
fasulle".Il segretariononhaesclu-
so la possibilità di "vagliare delle
modalità che rendano più chiari
e trasparenti i rapporti tra l'esecu-
tivoe il sistema imprenditoriale",
maquestononimplicaalcun"ro-
deo parlamentare per far mettere
sottoaccusaqualcunonelcentro-
sinistra e far lucrare piccoli van-
taggi politici al centrodestra".
Tanto più che "la scelta di rasse-
gnare le sue dimissioni da consi-

gliere economico e politico di
Prodi dimostra la sensibilità ed il
senso di responsabilità di Rova-
ti".Poi Fassinoè tornato sulParti-
todemocratico.«SiaProdi sia Ru-
telli dovrebbero capire che se og-
gi un partito si dice riformista, in
Europa va naturalmente a collo-
carsi là dove si trovano gli altri
partiti riformisti», ha detto il se-
gretario dei Ds riferendosi al Pse.
«Il Partito democratico - ha ag-
giunto - non è un bambino che
stiamo concependo oggi con
qualche difficoltà e che nascerà
tra nove mesi. È un bambino che
hagià11 anni, perchéè natocon
l'Ulivo.Fareviverequestobambi-
no nella società non è come frig-
gere un uovo». Si tratta di inter-
pretare la storia secondo i suoi
mutamenti, e per Fassino i punti

da prendere in considerazione
per una analisi corretta sono tre:
1)èmutatoilcontestointernazio-
nale dopo la caduta del muro di
Berlino; 2) un' elaborazione è già
cominciata fin dai tempidell'Uli-
voedevecontinuare;3) il centro-
sinistra oggi è debole perché è
una coalizione con 13 soggetti,
dunque è necessaria una forza
centrale che lo renda più solido
intorno alla quale coalizzarsi. «Se
si guarda all'Europa, la domanda
che dobbiamo farci è questa: do-
ve stanno gli altri partiti riformi-
sti? Se Rutelli, se Prodi guardano
all'Europa,anche loronecessaria-
mente vedono che le cose stan-
nocosì. Midiconodino,masen-
zaargomenti. Iochiedosolodira-
gionare in termini politici, non
ideologici».

Minoranza ds: «Un partito di sinistra deve restare»

ROMA «In politica il tempo conta, dice Fassino. conta per tutti, non
solo per una parte, non solo per la maggioranza. Può l'Italia di doma-
ni, quella che vuole reagire al declino, rimettere al centro del suo svi-
luppo l'equità sociale, i diritti e le libertà degli individui, essere un pae-
se- unico in Europa- senza un partito che si chiami di sinistra?». Gian-
ni Zagato, coordinatore organizzativo della sinistra ds, contesta il se-
gretario della Quercia, per l’«accelerazione sul Partito Democratico:
»pur contrastandolo, per noi il partito democratico- scrive Zagato sul
numero di «Aprileonline» che uscirà oggi- non è un avversario da
combattere. È una scelta che in modo legittimo anche se confuso, im-
provvisato, una parte del centrosinistra ha ben il diritto di compiere, e
tuttavia- puntualizza- «l’idea sottesa a ciò che sta nascendo dall'unifi-
cazione di ds e margherita è proprio un'idea diversa di partito».

■ di Maria Zegarelli / Roma

Ma la Margherita non si piega: «Noi, mai nel Pse»
I Dl contrari a mettere il Partito democratico nella famiglia socialista. «Porre aut aut non aiuta il progetto»

NON SE NE PARLA L’ap-

prodo del Partito democrati-

co nel partito socialista eu-

ropeo non è un argomento

in agenda per la Margheri-

ta. Anzi, a dirla tutta, i dl non

ciandrannomainel Pse. SePie-
ro Fassino in chiusura della fe-
sta dell’Unità a Pesaro ha rilan-
ciato questa ipotesi scaldando
il cuore dei diessini, a Roma i
«margheriti» hanno provato
unbrividochenoneradipiace-
re. Se il Pse resta così come è
non se ne parla. Su questo la
Margherita è compatta. Franco
Monaco anche ieri è tornato
sul punto: «Chi davvero ha a
cuore la prospettiva del partito
democratico non può porre la
questione del comune riferi-
mentoeuropeo,chealmomen-

to non ha soluzioni disponibi-
li, come una pregiudiziale, ma
piuttosto come un problema
da risolvere insieme attraverso
una ricerca comune». Monaco
avvisa:porre«autautnonaiuta
ilprogetto».Primacostituiamo-
loquestopartito,è l’invitouna-
nime. Il rutelliano Ermete Rea-
lacci ribadisce: «La collocazio-
ne europea del Pd non è la que-
stionecentrale». Il ragionamen-
to: già all’interno dello stesso
Pse ci sono posizioni diverse su
questioni importanti, dalla pa-
ce alla guerra, «tra i laburisti e i
socialisti francesi», e poi basta
andare oltre i confini europei
per rendersi conto che non tut-
te le famiglie progressiste si col-
locano «nell’alveo socialista.
Pensoaidemocratici americani
o al Partitodel Congresso in In-
dia che, come ci ricorda Amart-
yaSen,è lapiùgrandedemocra-
zianelmondo».Anche lacatto-

lica Paola Binetti è convinta
che prima di tutto si deve pen-
sareacomesarà questopd.«Ne
parleremo a Orvieto, il 5 e il 6
ottobre, quando si parlerà an-
che di temi etici e i valori fon-
danti del nuovo partito, argo-
mento finora evitato. Questo
per me è un aspetto determi-
nante, potrei tirarmi indietro -
e comunque ricandidarmi - se
il pd non dovesse ispirarsi a va-
loripernoicattolici fondamen-
tali». Per carità, non è un mi-
naccia «perché sono convinta
che sia possibile arrivare ad
un’intesa su questi punti», ma,

dice Binetti, l’approdo nel Pse
«nonèsicuramente lamiamas-
sima aspirazione». Nella Mar-
gherita c’è anche chi, tra gli uli-
visti, confida che dichiarazioni
così, come quelle del segretario
Ds, in questo momento sono
una «gatta da pelare» in più so-
prattuttoinvistadegliappunta-
menti dei prossimi giorni: dal
29 settembre al 1˚ ottobre Pier-
luigi Castagnetti, vicepresiden-
te della Camera, nonché ex se-
gretario del Ppi, ha fissato a
Chianciano un convegno sul
ruolo dei cattolici democratici
nel nuovo partito, il 5 e 6 otto-
bretutto l’Ulivosi riunisceaOr-
vietomentre l’11eil12 icattoli-
ci della Margherita vicini a Ru-
telli (Binetti,BaioDossi,Carrae
Bobba) hanno organizzato un
convegno con l’associazioni-
smo cattolico. Il rischio, dico-
no gli ulivisti, ma anche i rutel-
liani, è che questa discussione
suivalori identitaridiDseDlal-
lontani sempre più l’obiettivo.

E rende incandescente il con-
gressodi primavera. Castagnet-
tipuntualizza:«Ids,diapprossi-
mazione in approssimazione,
sono partiti dal proporci l’iscri-
zione del Pd al gruppo parla-
mentare del Pse a Strasburgo e
orafinisconoperchiedercidi ri-
condurre il Pd alla tradizione
del socialismo, come ha titola-
to oggi (ieri per chi legge, ndr)
l’Unità citando Epifani. Qui
non c’è da condurre né da ri-
condurre il Pd da nessuna par-
te. Qui si tratta di costruire un
partito nuovo». Castagnetti
parladi«pregiudiziodiapparte-
nenza» dei Ds nell’affrontare il
tema. Stoccata al segretario Ds:
«Ho comprensione per Fassino
che al comizio finale di Pesaro
doveva suscitare l’orgoglio di
appartenenza del popolo Ds,
manonhoalcunapprezzamen-
to per le sue parole. Le cose le
dobbiamo decidere e costruire
insieme». Per Rino Piscitello
l’approdo nel Pse è «totalmen-

te inaccettabileper laMargheri-
ta e i suoi aderenti», quindi sa-
rebbe meglio evitare di parlar-
ne. «Abbiamo detto che ci so-
no alcuni punti da definire per
la costituzione del Pd e uno di
questi è la sua collocazione in-
ternazionale»,aggiungeilmini-
stro per gli Affari regionali Lin-
da Lanzillotta. Willer Bordon,
radici nel Pci, ritiene «legittima
la valutazione di Fassino, dopo
di che non mi stupirei se non
trova lo stesso entusiasmo nel-
laMargherita».Maparlareades-
so di approdo nel Pse è prema-
turo. Se, invece, dovesse esserci
un superamento degli attuali
confini, «allora si potrebbe di-
scutere». Per ora si potrebbe
puntare «alla convocazione
contestuale in primavera dei
congressi di Dl e Ds. Questo sa-
rebbe un primo passo reale. Se
ne potrebbe discutere nelle se-
greterie dei partiti aprendo già
ad ottobre la stagione congres-
suale».

Deriva etica, laicismo e soggettivi-
smo: questi i pericoli dai quali de-
veguardarsi l’Italia.Lancia il suoal-
larme il cardinale Camillo Ruini,
presidente della Cei che nella sua
prolusione, molto «politica», ha
aperto ieri i lavori del Consiglio
permanente della Cei. Relazione a
tutto campo con un duro richia-
moai cattolici impegnati in politi-
ca che «cedono» sui «principi non
negoziabili»cheriguardanobioeti-
ca, vita e famiglia. Un vero affon-
do. Desta «grande preoccupazio-
ne» - afferma il cardinale - la possi-
bilità che «logiche e solidarietà di
tipo partitico prevalgano, anche
tra i cattolici e tra quanti condivi-

dono una corretta concezione an-
tropologica, sull'adesione concre-
ta a quei “principi non negoziabi-
li”chedevonoorientare ledecisio-
ni, anche e particolarmente di chi
ha responsabilità politiche». Il ri-
chiamo è ai cattolici dell'Unione.
Va sul concreto Ruini. Ribadisce
«la più ferma deplorazione» per la
recentedecisionedelConsiglioUe
relativaalla ricercasullecellulesta-
minali. Sotto accusa è anche l'ini-
ziativadelministroallaRicerca,Fa-
bio Mussi, di depennare la firma
italiana da una dichiarazione etica
«ostile» alla ricerca sulle staminali
embionali, «poi di fatto avallata
dal Governo e non chiaramente

sconfessatadalvotodelParlamen-
to». Sono decisioni da rivedere in
sede europea, auspica il cardinale.
Quindi lancia il suo monito per il
futuro: «Sarà molto importante
chesiaffermiunatteggiamentodi-
verso, sulla tutela e la promozione
della famiglia fondata sul matri-
monio». È l’ordine ai cattolici im-
pegnati in politica, di fare quadra-
to, di respingere «senza ambiguità
le ipotesi e proposte di riconosci-
mento giuridico pubblico delle
unioni di fatto». È lo sbarramento
ai pacs. Un richiamo che si esten-
de «al problema delle
“dichiarazionianticipate”ditratta-
mento» che non devono arrivare
a «legittimare forme più o meno
mascherate di eutanasia». La pole-

mica è dura con il «pensiero laici-
sta».LaChiesa -assicura -haanco-
ra capacità di incidere sulla socie-
tà. Può vantare «radicamento po-
polare» e «adesione al suo messag-
gio». Questo nonostante «il persi-
stere di una diffusa mentalità sog-
gettivisticae l'aggravarsidelladeri-
vaetica,chenonèlimitataagliam-

biti dell'affettività, della sessualità
edellafamiglia».Sottoaccusa«l'ac-
centuarsi e a volte il radicalizzarsi
di posizioni laiciste, che però pro-
prionella loroaggressività -denun-
cia - non esprimono certo l'animo
popolare». Vi sono, invece, altre
voci “laiche” attente al contributo
della Chiesa. Preoccupano le pres-
sioniche laderivaetica, il soggetti-
vismo e le posizioni laiciste eserci-
tano sulle nuove generazioni «più
sensibili per ciò che appare nuovo
e liberante».
Alle parole di Ruini plaudono gli
esponenti della Casa della Libertà.
Ascolta «ossequiosa» la senatrice
della Margherita, Paola Binetti.
«Ascolto, medito e rifletto», com-
menta l’ex presidene delle Acli

sen. Luigi Bobba per il quale il ri-
chiamo al rapporto tra cattolici e
politicanon riguarda solo cattolici
dell'Unione». Li difende il deputa-
to ulivista Franco Monaco: «Spia-
ce che il card. Ruini -osserva - mo-
stri di non apprezzare il sincero
sforzo dei cristiani che, dentro
l'Unione si impegnano nel diffici-
le compito di coniugare con coe-
renza la propria ispirazione con le
necessarieesigenzedellamediazio-
ne». Alle asserzioni di Ruini reagi-
sce Barbara Pollastrini, ministro
dellePari opportunità. «Quellepa-
role non aiutano il confronto».
«Alla politica - aggiunge - spetta la
responsabilitàdi trovaremediazio-
ni e il dovere di far convivere con-
vinzioniesensibilitàdiverse inno-

me di un bene comune, del rispet-
toedell'amoreper lepersone».Co-
sì difende «il principio laico e libe-
rale dello Stato per la costruzione
del dialogo e della convivenza».
Non ha dubbi. Si atterrà al pro-
gramma dell'Unione che, ricorda,
«comprende anche la regolamen-
tazione delle coppie di fatto e del
testamento biologico». Difende il
«valoreassolutodella laicità»Gavi-
noAngius (Ds). Per il socialistaEn-
ricoBoselli «il cardinale Ruini non
rinuncerà mai a comportarsi co-
me un leader politico, andando
ben oltre i limiti stabiliti dal Con-
cordato».Protestanoanche il radi-
cale Capezzone e Franco Grillini,
deputato Ds e presidente onorario
di Arcigay.

«La Telecom è
la più grande azienda
privata italiana in un
settore strategico
come quello delle tlc»

Ermete Realacci:
«La collocazione
europea del Pd
non è la questione
centrale»

OGGI

Ruini «indottrina» i cattolici in politica: «Sui principi non si negozia»
Il centrodestra plaude, nel centrosinistra si rivendica la laicità. Il ministro Pollastrini: «Alla politica spetta il dovere di far convivere convinzioni e sensibilità diverse»

Fassino a Rutelli: in Europa
i riformisti stanno nel Pse

«Mi dicono di no, ma senza argomenti. Io chiedo di ragionare»
«Su Telecom non accetto lezioni da Tremonti e Gasparri

Francesco Rutelli con Piero Fassino Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Gavino Angius, ds
difende
il «valore
assoluto
della laicità»

ROMA «La costruzione del Par-
tito Democratico è un progetto
ambizioso e necessario al Paese.
Il temadellasuacollocazionein-
ternazionale ed europea, certa-
mente complesso, deve essere
affrontatoapartiredagliobietti-
vi e dai valori di riferimento».
Lo afferma Marina Sereni, vice
Presidente del Gruppo dell'Uli-
vo alla Camera dei Deputati.
«Nessuno nei Ds - prosegue Se-
reni sostiene che l'approdo già
definito sia l'adesione alla fami-
glia socialista europea. Tuttavia
è del tutto evidente che, se non
si vuole rischiare l'isolamento
inEuropa,nonsipuòprescinde-
re dal dialogo e dalla collabora-
zione con la più grande e rap-
presentativaorganizzazionedei
partiti progressisti che è appun-
to il Pse». «Stupisce - conclude
Sereni - che un approccio aper-
toecostruttivocomequellopre-
sentato da Fassino nel suo di-
scorso di Pesaro possa essere ac-
coltodacritichesostanzialmen-
te pregiudiziali. Sono convinta
chealSeminariodel6-7ottobre
prossimo potremo fare un pas-
so avanti indicando i valori che
ciuniscono.Scopriremocheso-
no in granpartecomunia quel-
li che ispirano l'azione dei gran-
dipartiti socialistie socialdemo-
cratici inEuropa».«Ladiscussio-
ne sul Pd non sia un ostacolo
per la coalizione. Per questo è
importante che si giunga ad
una decisionecondivisa nel più
breve tempopossibile, inmodo
che non vi siano ripercussioni
sull'Unioneesulgoverno»,dice
il leader dei Verdi Pecoraro Sca-
nio

QUERCIA Marina Sereni

«Il Pd
è un progetto
ambizioso»

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

■ di Luigina Venturelli / Milano

9
martedì 19 settembre 2006


